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L’ISTRUZIONE ARTISTICA

A TORTO SOTTOVALUTATA.
ISTITUTI D’ARTE E LICEI

ARTISTICI HANNO FORMATO

ARTISTI E COSTRUITO COMPE-
TENZE DI PRIM’ORDINE ANCHE
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LA FORMAZIONE AL RISPETTO

DELL’AMBIENTE, DELL’ARTE
E DEL PAESAGGIO

Un futuro per i giovani
e per l’Italia

PaoLo Cardoni

nerale della scuola italiana, degli inve-
stimenti sull’istruzione in genere e sul
futuro dei giovani, sulle prospettive oc-
cupazionali legate al titolo di studio,
sulla qualità dell’istruzione, sulla cosid-
detta mortalità scolastica ecc.

Solo in parte, perché questo settore è
molto specifico, come è specifico il
tema dell’arte in questo paese, del pa-
trimonio artistico, che spesso è tutt’uno
con quello paesaggistico e ambientale.

tanto specifico che la Costituzione de-
dica un articolo alla questione e indica
un impegno preciso quando dice che “la
repubblica tutela il paesaggio e il patri-
monio storico e artistico della nazione”
(art. 9).

Tutela del paesaggio,
bene comune 

dietro a questo articolo c’è in realtà
tutta la storia del paesaggio e del patri-
monio artistico sterminato di questo
paese, tutta la storia degli stati preuni-
tari e delle relative legislazioni in mate-
ria, c’è il concetto di bene comune su
cui si fonda il pensiero giuridico che ha
segnato l’evoluzione delle forme di tu-
tela che nel corso dei secoli hanno con-
servato tutto ciò che è arrivato fino a noi
e hanno consentito di arricchire questo
formidabile patrimonio con nuove ope-
re. una sorta di gigantesco museo a
cielo aperto, in continua evoluzione gra-
zie all’opera intelligente dell’uomo, che
per secoli lo ha arricchito, curato, ripri-
stinato e fatto più bello dopo ogni di-

I
L Piano deLL’oFFerta ForMativa e iL Cur-
riCoLo dei LiCei artiStiCi (e degLi ex iSti-
tuti d’arte riConvertiti) Sono tra i Più
CoMPLeSSi e intereSSanti e anChe tra i

Più biSognoSi di attenzione ProPrio daL

Punto di viSta deL Progetto CuLturaLe, Peda-
gogiCo e didattiCo e di ConSeguenza aMMini-
Strativo e geStionaLe. Ma i Piani di diMen-
SionaMento eLaborati dagLi enti LoCaLi (Pro-
vinCe e regioni) non ne tengono Conto aL-
Cuno. e non C’È aLCuna indiCazione SPeCiFi-
Ca da Parte deL MiniStero deLL’iStruzione

Per invitare a ConSiderarLi Per queLLo Che
in eFFetti hanno di PartiCoLare riSPetto a

tutte Le aLtre SCuoLe SuPeriori e Per queL-
Lo Che PoSSono raPPreSentare Per La SoCie-
tà e Per La nazione, riCCa di un PatriMonio

artiStiCo SeMPLiCeMente Straordinario.

a che cosa serve un liceo artistico? a
che cosa prepara? in che direzione av-
via gli studenti? quali prospettive di la-
voro indica?

non sono domande retoriche; è
quello che vogliono sapere studenti e
genitori quando cercano di capire se sia
o meno il caso di iscriversi dopo la terza
media a questo tipo di scuola.

rispondere è molto facile e molto dif-
ficile allo stesso tempo; perché, anche
se non sembra e se pochi se ne accor-
gono, siamo di fronte a uno dei temi più
caldi e controversi della crisi italiana:
quello del rapporto tra arte e politica,
arte e cultura, arte e economia.

Solo a questa altezza si può porre cor-
rettamente il problema delle prospettive
per l’istruzione artistica. un tema che
solo in parte coincide con quello più ge-
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struzione… questo è l’italia, anche se
pochi se lo ricordano al momento di
operare scelte concrete.

La legislazione italiana di tutela dei
beni artistici, museali, paesaggistici è
stata di esempio per quella di altri stati
europei (e non solo), e ciò nonostante le
contraddizioni, che non sono certo man-
cate nel corso dei secoli e in particolare
nel corso dei 150 anni della storia del-
l’italia unita, e degli ultimi 60 in modo
sempre più rilevante; è rimasta una le-
gislazione d’avanguardia, almeno fino a
quando i provvedimenti più recenti – in-
clusa l’improvvida riforma del titolo v
della Costituzione, opportunistica con-
cessione alla Lega – non hanno creato
una confusione preoccupante tra com-
petenze di enti locali di tutti i livelli e
competenze dello stato centrale e delle
sovrintendenze; le quali, negli ultimi due
decenni, hanno subìto un progressivo
indebolimento anche delle energie in-
terne, dovuto al mancato turn over tra
operatori (spesso di livello internazio-
nale) vecchi ed esperti, e giovani altret-
tanto capaci di svolgere un lavoro
delicatissimo, che è assieme tecnico e
culturale: così che dai pareri sui vincoli,
ai lavori di restauro propriamente intesi,
via via fino alla più semplice gestione,
sorveglianza e conservazione di monu-
menti, edifici, musei, intere porzioni di
territorio che costituiscono quella ric-
chezza particolarissima che è sempre
stato il paesaggio italiano, tutto è stato
demandato a organismi e a personale
periferici, spesso non all’altezza – per
motivi soggettivi, ma anche per ogget-
tive limitazioni, sovrapposizioni e confu-
sioni di competenze – dei compiti di
sorveglianza e conservazione che la Co-
stituzione imponeva (e impone). i gior-
nali sono pieni di notizie e di storie di
interventi sbagliati o mancati su edifici,
monumenti e territori interi vittime di as-
salti da parte non solo del tempo e delle
intemperie, ma dell’incuria, dell’abban-
dono, del disprezzo, oltre che di un’edi-
lizia che definire “senza qualità” è solo
un eufemismo, per coprire interessi pi-
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rateschi, ignoranza, incompetenza a
tutti i livelli.

Scriveva benedetto Croce nel 1920
per illustrare il ddl sulla tutela delle bel-
lezze naturali dell’ultimo governo gio-
litti, di cui era ministro: “il paesaggio è la
rappresentazione materiale e visibile
della patria, coi suoi caratteri fisici par-
ticolari, con le sue montagne, le sue fo-
reste, le sue pianure, i suoi fiumi, le sue
rive, con gli aspetti molteplici e vari del
suo suolo”.

L’articolo 9 della Costituzione è una
ideale continuazione di quelle lontane
premesse, a loro volta conseguenza di
più remote sensibilità a queste caratteri-
stiche uniche del belpaese descritto da
goethe e da tanti altri…

e per chi volesse seguire i tormentati
percorsi della tutela di questo patrimo-
nio da parte dello stato, la lettura dello
straordinario libro di Salvatore Settis
(già direttore del getty research insti-
tute di Los angeles e della Scuola nor-
male Superiore di Pisa, presidente del
Consiglio scientifico del Louvre), Pae-
saggio, Costituzione, cemento (einaudi,
torino 2011), è fondamentale per ca-
pire gli errori, le incertezze, ma anche
l’importanza di un’attenzione che non
può, non deve venir meno.

Il patrimonio e l’istruzione

Ma che c’entra tutto questo con le
prospettive dell’istruzione artistica?

non solo c’entra, ma è la premessa
necessaria, senza la quale ogni di-
scorso, ogni richiesta potrebbe sem-
brare una riduttiva sollecitazione di
privilegi o una banale richiesta di favori
all’insegna del particolarismo o di inte-
ressi di tipo corporativo o peggio.

La domanda cruciale deve riguardare
infatti la formazione di coloro che in un
futuro prossimo, anzi immediato, avran-
no il compito di prendere sulle proprie
spalle l’onere dell’art. 9, la tutela, la
conservazione e l’incremento (guai a
pensare che non ci possa essere svi-

luppo e nuova produzione di opere: l’ita-
lia non è certo un museo in cui non c’è
spazio per la creatività). e qui, accanto
al tema generale della cultura del patri-
monio artistico fornita (o non fornita) a
tutti i cittadini dalla scuola di base (e dai
media), c’è quello specifico di chi può
dare una preparazione specifica ai fu-
turi operatori a tutti i livelli (restauratori,
conservatori, gestori, organizzatori, ca-
talogatori, tecnici del paesaggio, ma an-
che artisti, cioè produttori di bello), chi
può curare e sviluppare le sensibilità di
base necessarie per accostarsi a
un’opera d’arte, a studiarne le mille im-
plicazioni, a sviluppare le proprie incli-
nazioni alla produzione artistica nei più
diversi campi.

in altri termini, l’istruzione artistica e
gli enti che la possono diffondere sono
necessariamente chiamati in causa dal-
l’art. 9 della Costituzione.

il tema dell’istruzione artistica è tutto
qui. eppure, gli istituti d’arte e le acca-
demie sono un portato storico curioso,
che meriterebbe una ricostruzione più
dettagliata.

nell’organizzazione del sistema sco-
lastico hanno occupato un canale piut-
tosto ridotto nell’ottica della riforma
gentile del 1923. 

e del resto, l’accostamento dell’arte,
da un lato, alla pura creatività e alla po-
tenza poietica del genio, e, dall’altra, a
una semplice, per quanto raffinata, di-
mensione artigiana, sta tutta nella con-
cezione gentiliana e si riflette nei
programmi scolastici più antichi, che
prevedevano per le scuole d’arte una ri-
dotta preparazione culturale (poche ore
per materie umanistiche, storiche,
scientifiche ecc.), alla quale sopperire
con una grande “motivazione” e con lo
studio personale.

La sottovalutazione 
della formazione artistica

a lungo questo segmento dell’istru-
zione nazionale è stato vissuto come un
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piccolo campo chiuso, in cui artisti
spontanei e artigiani con poca voca-
zione alla teorizzazione potevano colti-
vare ciascuno le proprie vocazioni, in
attesa che il mercato decidesse sul va-
lore dei loro prodotti. eppure, le capa-
cità curate all’interno degli istituti d’arte
e poi dei licei artistici vecchio ordina-
mento, hanno consentito di costruire
competenze di prim’ordine, operatori
capaci di intervenire creativamente in
ambiti specialistici profondamente le-
gati all’artigianato di alta qualità, a sua
volta legato spesso ad ambiti territoriali
e a realtà produttive di grande eccel-
lenza (si pensi alle ceramiche, ai tessuti,
alla lavorazione artistica dei metalli,
delle pietre ecc.). Molte personalità ar-
tistiche si sono formate tra gli anni ’50
e ’60 del secolo scorso, grazie a istituti
d’arte e a licei artistici, promuovendo in
ambiti diversi, attività, opere, stili di li-
vello spesso internazionale. 

opportunamente, quindi, prima le
sperimentazioni hanno puntato ad ar-
ricchire il profilo culturale di base e poi,
ma solo negli ultimi anni (Legge 133 del
2008 che ha riformato la Scuola Se-
condaria di Secondo grado a partire dal
2010), la trasformazione delle speri-
mentazioni in nuovi ordinamenti dei li-
cei artistici hanno reso definitivo l’ade-
guamento di questa preparazione alle
esigenze di operatori moderni, capaci
di entrare in un mercato più ampio, ad-
dirittura internazionale e globale; pur-
troppo, l’azzardo del superamento degli
istituti d’arte ha privato (attraverso mi-
cidiali riduzioni di orario) il sistema sco-
lastico di questo importante sbocco
professionale, invece di curarne e gui-
darne, semmai, l’adeguamento a una
realtà in tumultuosa evoluzione, che
non esclude però il recupero di tecni-
che solo apparentemente antiche e su-
perate.

non ci sono dati storici affidabili su
quanti fossero gli iscritti a questo tipo di
scuole e perciò rimane utile l’indica-
zione (iSFoL su dati iStat in una pubbli-
cazione di treeLLe del 2001) delle

percentuali di iscritti sul totale della po-
polazione scolastica nei tre censimenti
precedenti l’ultimo (2011).

tra il 1980 e il 2000 gli iscritti al
primo anno negli istituti artistici (licei e
istituti d’arte, ancora distinti in quanto
istruzione professionale i primi e liceale
i secondi) sono passati dal 2,6% (1980)
al 3,8 (1990) al 4,1 (2000) del totale
degli iscritti alle scuole superiori.

Cosa significano queste cifre? Che le
“vocazioni” artistiche, ancorché in leg-
gero e costante aumento, restano tal-
mente basse da costituire esse stesse
un patrimonio da salvare, da conside-
rare alla stregua di una specie a rischio
di estinzione.

Tutelare e incentivare 
le “vocazioni”

È evidente il motivo di fondo: un’atti-
tudine in questi campi è difficile da co-
struire a tavolino: occorre una sensi-
bilità, una volontà e talora un coraggio
di base, che non sono facili da trovarsi e
che spesso sono contrastati, a torto o a
ragione, dalle famiglie, preoccupate di
un futuro lavorativo che appare quanto
mai incerto, perché come pochi altri ri-
chiede doti di creatività e di flessibilità.
È solo su questa base che si possono
costruire le competenze necessarie per
operare con profitto nei diversissimi
campi che la formazione artistica apre.
tuttavia – ed è esperienza comune di
chi si occupa di orientamento scolastico
– aumenta, sia pure lentamente, il nu-
mero dei ragazzi che si iscrivono a que-
sti licei nel corso dell’anno o negli anni
successivi, abbandonando altri istituti,
evidentemente scelti per errore, per de-
cisione contraria all’attitudine o forzata
dalla famiglia per varie ragioni, non ul-
tima proprio le prospettive di lavoro, ap-
parentemente più incerte che in
qualsiasi altro ambito.

d’altro canto, è ben evidente la con-
traddizione di fondo: tutti gli indicatori
(per quanto confusi e imprecisi quando
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si voglia quantificare una percentuale;
Settis, ad esempio, è molto cauto in
questo campo) ci dicono che il patrimo-
nio artistico di cui il paese è depositario
è uno dei più importanti del mondo ed è
sicuramente uno dei meno valorizzati,
perché considerati improduttivi. il pro-
blema è tutto qui. 

un patrimonio comunque eccezionale
per qualità e quantità, in condizioni di
semi abbandono; e una percentuale
estremamente ridotta di persone che
mostrano un interesse specifico per il
settore, in una marea montante di di-
sattenzione o di aperto disprezzo da
parte di giovani (le scritte sui muri delle
città e sui monumenti sono solo un epi-
fenomeno) o di settori produttivi (si
pensi all’edilizia); e mentre la presenza
della storia dell’arte nella cultura gene-
rale viene assurdamente ridotta in tutte
le altre scuole (e in molte non esiste af-
fatto).

istituzioni attente al dettato costitu-
zionale, oltre che agli allarmi continui
lanciati dalla stampa, invertirebbero la
tendenza, a cominciare proprio dall’in-
centivazione delle “vocazioni”. altro che
affidare tutto al volontariato e al porta-
foglio di privati illuminati!

Arte, scuole d’arte 
e politica

esserne consapevoli dovrebbe essere
la prima guida per i decisori politici: beni
artistici e scuole di incubazione delle
sensibilità ad operare in questi campi
dovrebbero essere tutelati con la stessa
cura e attenzione da parte della repub-
blica. Come si fa con i panda, gli artisti
in erba, i futuri operatori nei settori arti-
stici andrebbero protetti, salvaguardati,
nella speranza che aumentino e tornino
(o comincino) a popolare questa selva
incolta e deteriorata che è ormai il vec-
chio giardino d’europa. 

non ci sono motivi di ottimismo, né
per l’uno né per l’altro campo: per lungo
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tempo si è ironizzato sull’impossibilità
di “mangiare” con la cultura, salvo poi
scoprire che i beni artistici italiani espo-
sti in altri musei attirano folle immense
di visitatori paganti. gli esempi dolorosi
non mancano. 

e per quanto riguarda la scuola, sap-
piamo bene come nessuna attenzione
venga data a questo segmento, ad
esempio nei piani – già di per sé assurdi
– di dimensionamento scolastico, fis-
sando quote numeriche incongrue ri-
spetto alle percentuali concrete degli
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iscritti su ricordate, mantenendo inalte-
rato (invece di ridurlo) il numero di
alunni per classe, senza alcuna atten-
zione specifica per il tipo di attività che
si svolge in quelle aule, ecc.

Ma la speranza rimane e la politica
potrebbe ancora stupire. il Presidente
della repubblica in uno dei suoi nume-
rosi interventi richiamava l’attenzione
sulla cultura e sul patrimonio artistico
come risorsa per rilanciare lo sviluppo
con queste parole: “[…] dobbiamo sa-
pere che la cultura può rappresentare

un volano fondamentale per avviare
una nuova prospettiva di sviluppo in ita-
lia e anche, più in generale, in europa
[…]. quando parliamo di cultura – ha
detto il Capo dello Stato – parliamo di
una scelta di fondo, trascurata in un
lungo arco di tempo, perché le questioni
che abbiamo davanti oggi non sono
nate un anno fa, e la scelta per la cul-
tura resta quindi da fare perché non è
stata fatta in modo conseguente per
anni, per non dire per decenni, nel no-
stro Paese”. 

e richiamando l’articolo 9 della Costi-
tuzione come uno dei principî fonda-
mentali della repubblica, come “scelta
meditata, lungimirante e di sorpren-
dente attualità”, oltre che per come “ha
saputo abbracciare in due righe tutti gli
aspetti essenziali del tema che ancor
oggi dibattiamo”, osservava che se la lo-
gica della spending review dovrebbe es-
sere quella di ottenere risparmi di spesa
in qualsiasi settore, attraverso modifi-
che strutturali di meccanismi generatori
di spreco e distorsioni, questa logica do-
vrebbe però far salva un’attribuzione di
maggiori risorse e finanziamenti a set-
tori finora sacrificati, che sono invece
essenziali per una ripresa e una nuova
qualificazione dello sviluppo del Paese.
dunque, “salvaguardare una quota ac-
cresciuta e consistente di risorse, pur
nella generale riduzione della spesa
pubblica, per cultura e ricerca, tutela del
paesaggio e del patrimonio storico e ar-
tistico”. 

e concludeva: “io credo che debbano
essere detti più ‘sì’ a tutto quello che ri-
guarda la cultura, la scienza, la ricerca,
la tutela e la valorizzazione del nostro
patrimonio […]; fate valere le vostre le-
gittime preoccupazioni, esigenze, insof-
ferenze, proteste, facciamole valere con
il massimo sforzo di razionalità e di re-
sponsabilità, perché solo così potremo
portare la cultura più avanti e il Paese
fuori dalla crisi” (cfr. l’intervento agli
Stati generali della Cultura, teatro eli-
seo, roma, 15 nov. 2012).

Che altro?


